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Rafa Diez USABIAGA | Segretario generale di LAB 

"La chiave è mettere in moto la società, e stiamo riuscendoci" 

·«PSOE e PNV vogliono dare l'impressione che entriamo forzati in un altro scenario" 

Al suo ritorno dall'Udienza Nazionale, Rafa Díez risalta che tanto l'attuazione del PSOE come quella del PNV rispondono all'obiettivo di "dare l'impressione che entriamo forzati e condizionati in un altro scenario politico, quando la realtà obiettiva è un'altra molto differente." Così le cose, sottolinea che la chiave passa per attivare la società in favore della soluzione, e saluta il fatto che "incomincia a maturare un polo indipendentista e di cambiamento sociale che vuole avere grande protagonismo." 

"La chiave è mettere la società di Euskal Herria in moto" 

La giornata di sciopero e mobilitazione del passato giorno 9 è servita da scusa all'Udienza Nazionale per tornare a processare ed imprigionare vari dirigenti indipendentisti, tra essi lo stesso Rafa Díez. Questi considera che ci troviamo in un nuovo giro di dado per condizionare il protagonismo politico e sociale della sinistra indipendentista basca davanti alla possibile apertura di un processo di dialogo e negoziazione politica. Tanto il PNV come il PSOE, con l'attuazione dell'Ertzaintza, la politica carceraria o con le attuazioni giudiziarie di questa stessa settimana, pretendono di debilitare la posizione politica della sinistra indipendentista basca in un contesto molto concreto. Vogliono dare l'impressione che entriamo forzati e condizionati in un altro scenario politico quando la realtà obiettiva è un'altra molto differente. È quella di una sinistra indipendentista basca che ha portato tutta una transizione politica ad una crisi nel modello territoriale che ha attivato molti settori sociali e politici nella lotta per l'autodeterminazione che ha sviluppato il suo progetto in situazioni limite che mantiene una dinamica di massa crescente... Questo è quanto sta motivando il nervosismo del PNV e la posizione del PSOE." 

Come interpreta le decisioni di Grande-Marlaska? 

L'incarceramento di Juan Mari Olano e Juan Joxe Petrikorena, la persecuzione ad Arnaldo Otegi ed altri accusati bisogna situarli in questo contesto. Il PSOE non può schivare responsabilità benché la Procura abbia adottato determinate posizioni in alcuni casi. Zapatero deve sapere che l'Udienza Nazionale è oggi, e può esserlo in altre coordinate, un fattore di enorme incidenza politica. La sinistra indipendentista basca non può affrontare un processo con "spade di Damocle" sfoderate sulla sua testa, con la sua attività politica condizionata. E questo, ripeto, è qualcosa di esclusiva responsabilità del PSOE. 

Che valutazione fa della giornata di sciopero e mobilitazione? 

Volemmo unire la protesta per i dolorosi fatti dei giorni anteriori, l'esigenza della fine della dispersione ed il recupero di strumenti di lotta per pressare nella ricerca di una soluzione democratica. Il giorno 9 rimase dimostrato che c'è in Euskal Herria uno spazio politico e sindacale capace di attivare decine di migliaia di persone in chiave di sciopero, serrate e mobilitazione. Non c'è niente di simile a questo grado di mobilitazione, di impegno, di dignità. Più di 100.000 persone presero parte alle serrate di un'ora, due ore, o sciopero di tutta la giornata.... e nelle manifestazioni convocate da LAB parteciparono a mezzogiorno più di 30.000 persone. Siamo tremendamente soddisfatti della risposta ferma e serena della nostra militanza dopo il colpo che suppose la morte di Igor e di Roberto. Le letture realizzate da alcuni politici e mezzi di comunicazione sono da manuale, ma nascondono una realtà che noi abbiamo palpato ed abitato di una forma radicalmente differente. 

Come interpreta l'indurimento della situazione dei carcerati? 

Lo diceva molto bene il nostro compagno Roberto Sainz nella lettera che c'arrivò poco prima di morire: nella misura in cui possiamo continuare ad avvicinarci a determinati punti di inflessione politica, i carcerati sono un oggetto chiave di pressione e ricatto, e sono anche un fattore che sta essendo molto utilizzato da quei settori che pretendono di condizionare l'evoluzione del processo politico. Nel retrobottega dello Stato ci sono ancora molti spazi di incidenza diretta del PP che si stanno usando per forzare situazioni in relazione ai carcerati baschi. 

Prima ha parlato del recupero dello sciopero come strumento per il futuro, ma il Governo di Lakua ed altri partiti li tacciano come antichi e cose più gravi... 

Il Governo di Lakua ed altri agenti stanno utilizzando argomenti molto difensivi che non danno risposta a come superare tutti i condizionamenti cui gli stati espongono questo paese. Se dagli ambiti istituzionali e politici si è posta l'esigenza della fine della dispersione, quando si producono due morti come risultato di quella politica carceraria il dibattito non è se la sinistra indipendentista basca utilizza strumenti antichi, bensì che cosa fa ogni istituzione, partito o sindacato per rispondere a quella politica criminale e la morte di due carcerati. Lo sciopero e la mobilitazione sono strumenti di massa che questo paese ha utilizzato sempre e viviamo un momento di grande importanza politica nel quale era necessario dare un salto in avanti. Pensiamo inoltre che in un processo prevedibile di dialogo e negoziazione, in quel nuovo stadio, è necessario usare questi strumenti perché si tiene il polso. Bisogna considerare lo spazio di negoziazione come uno spazio in più di lotta politica. Se si arriva a quello stadio niente finisce, sarà fondamentale la lotta di massa ed istituzionale, per ottenere una soluzione in parametri di Euskal Herria e diritto di decisione. 

Perché crede che il Dipartimento degli Interni agì come fece negli addii ad Igor Ángulo e Roberto Sainz e nella manifestazione del 3 di marzo? 

L'attuazione dell'Ertzaintza o le dichiarazioni di Miren Azkarate intorno allo sciopero supportando le tesi di Grande-Marlaska hanno avuto una chiave esterna ed un'altra interna. Nell'esterna, il PNV che dirige Josu Jon Imaz ha voluto mandare allo Stato il messaggio che oggi e domani, in qualunque congiuntura politica, è disposto a mettersi contro la sinistra indipendentista basca. Col discorso di San Ignacio, il patto preventivo col PSE e queste attuazioni, si vede che il PNV sta tentando di retrocedere dalla strada tracciata dall'Accordo di Lizarra-Garazi e cerca una riformulazione del suo progetto regionalistico. Un'altra cosa è che per ciò abbia problemi importanti perché dentro il PNV c'è anche una base sociale che ha fissato già i suoi minimi in chiave di Euskal Herria e diritto a decidere. 

Credo che abbia anche una lettura in chiave interna, quella di tentare di consumare la credibilità di altre posizioni nel seno del PNV. 

Ma alcuni affermano che la sinistra indipendentista basca ha appena assunto l’impegno di Anoeta di togliere il conflitto dalle strade... 

Fanno un'interpretazione interessata di quella frase. La sinistra indipendentista basca vuole portare il conflitto politico ad un tavolo di negoziazione, ma la sinistra indipendentista basca starà sempre per le strade, come nelle istituzioni, difendendo e sviluppando il suo progetto politico. Noi non siamo rimasti mai né rimarremo incollati alla moquette. Tanto come sindacato che come altre organizzazioni della sinistra indipendentista basca abbiamo chiaro che la lotta ideologica e la lotta di massa nelle imprese, università, quartieri e paesi sono fondamentali tanto in chiave di contropotere politico che nello sviluppo di un'alternativa di potere futuro della sinistra in Euskal Herria. 

Dopo tutto quanto successo in queste ultime settimane, a che punto stiamo? 

Continuiamo a percorrere una strada per situare basi e impegni solidi per un processo di dialogo e negoziazione politica integrale. Quella strada non si è fermata, segue il suo corso. Quello sì, tutto quello che sta succedendo non cade in sacco rotto. Alcuni pretendono di dare l'immagine di una sinistra indipendentista basca che riceve un colpo ed un altro e che, tuttavia, niente cambia. Tutto quello che succede bisogna "misurarlo" bene ma, soprattutto, la chiave è mettere la società basca in moto e quello stiamo ottenendolo. Per quel motivo ci rispondono come ci rispondono. Bisogna proseguire ancora con più forza. 

Pertanto, questi avvenimenti non fermano la strada... 

La sinistra indipendentista basca ha una carta di rotta chiara rispetto alla risoluzione del conflitto e lavora in quella direzione. Una rotta sempre inquadrata in una strategia globale di costruzione nazionale e sociale e che si impernia sul protagonismo sociale. Le mobilitazioni per i carcerati, l'atto del BEC, la manifestazione per i diritti civili e politici, il prossimo grande appuntamento il giorno 1 di aprile... la nostra rotta ha un destinatario: la società basca. Quella è la chiave. 

E si sta avanzando? 

Il processo segue il suo corso e maturazione. Siamo coscienti che in una congiuntura di questa natura possono darsi situazioni delicate e dure, alle quali bisogna rispondere con fermezza e prospettiva. Possono darsi fatti che provocano foto statiche molto contraddittorie, ma la sinistra indipendentista basca continua ad offrire alla società basca la possibilità di aprire un processo democratico. Per quel motivo, nella convocazione del giorno 9 si assemblò l'esigenza della fine della dispersione e l’impegno per una soluzione democratica. Oltre il polso ed i viavai che si vengono dando negli ultimi mesi, il processo sta bruciando le tappe. C'è già un dibattito aperto su una questione chiave e determinante come è la creazione di un tavolo di partiti con ancoraggi solidi, con principi, impegni, obiettivi, metodologia e calendario che permetta di ubicare e collocare un processo di dialogo e negoziazione sul riconoscimento di Euskal Herria ed il rispetto alla volontà della cittadinanza. Questo, unito ad altri apporti che si vengono lavorando nell'ambito sindacale, quello internazionale, in quello delle donne... mostrano che il processo segue nonostante questi momenti duri e dei molti livelli di pressione e ricatto. La sinistra indipendentista basca ha la ferma determinazione di arrivare a punti fermi nello stesso. Ed in questo contesto dobbiamo capire i polsi politici attuali. È chiaro che per consolidare un processo di dialogo e negoziazione, tanto sul tavolo ETA-stati come in quello dei partiti, devono esserci impegni concreti, che non svaniscano o evaporino. 

Con le cose che stanno succedendo, non c'è nella sinistra indipendentista basca, o in qualche settore della stessa, tentazioni di mandarlo tutto "al manganello?" 

La lotta dell'insieme della sinistra indipendentista basca è riuscita a portare il processo politico ad alcune determinate coordinate nelle quali può comprovarsi che i quadri giuridici sono finiti in maniera obiettiva e che le chiavi di Euskal Herria, soggetto e capacità di decisione sono assunte da una maggioranza della società basca. Siamo riusciti a rompere i meccanismi di assimilazione degli stati ed insufflare nel tessuto sociale un virus autodeterminista. Pertanto, ci sono condizioni obiettive per abbordare questa congiuntura politica con altri parametri. Questa è la vittoria politica della sinistra indipendentista basca. Siamo corridori di fondo e l'abbiamo dimostrato storicamente. Dalla rabbia e l'amarezza che ci hanno causato le morti di Igor e di Roberto e gli ultimi incarceramenti, siamo coscienti che il migliore omaggio che possiamo far loro è approfondire il processo di liberazione, aprire un ciclo di negoziazione politica sul riconoscimento della nazione basca ed il rispetto dei suoi diritti democratici. Questo l'ha chiaro l'insieme della sinistra indipendentista basca in questa congiuntura storica. 

Come interpreta le parole pronunciate alcune settimane fa di Rodríguez Zapatero sull’ "inizio del principio della fine di ETA?" 

Fa parte della sua retorica. Quella che sta in situazione terminale è la cornice giuridica attuale. Ed esiste l'opportunità di abbordare in chiave di dialogo e negoziazione quello che la transizione fu incapace di assumere: l'esistenza di una nazione basca con diritti. 

Quelle parole generarono un'aspettativa enorme di un imminente annuncio di tregua di ETA... 

Negli ultimi tempi ci sono indicatori che segnalano che le cose si muovono in questo paese. Ci sono dichiarazioni che in una ed un'altra maniera alimentano quell'aspettativa, e ci sono d'altra parte fatti che attestano che il conflitto segue aperto. Di tutto quello che Zapatero disse quel giorno rimango con una frase: si raccoglie quello che si "semina." Io non so quello che ha coltivato Zapatero affinché abbia una speranza solida che possa darsi una determinata posizione di ETA. 

Fuori da ogni tipo di speculazioni, credo che tutto il mondo sia cosciente che non stiamo in una congiuntura affinché nessun agente politico abbordi decisioni di carattere unilaterale. Le decisioni devono essere sostentate da impegni di tutte le parti, perché tutte le parti devono fare il processo. Penso che i perni per incominciare a costruire un processo di negoziazione sono: iniziative e impegni di ETA ed il Governo spagnolo da una parte, e costituzione con ancoraggi soliti del tavolo dei partiti, per un altro. 

Si può parlare di quell'opportunità quando Rodríguez Zapatero nega nel Congresso l'esistenza del diritto di autodeterminazione? 

Al margine della dialettica che si dà in questo momento, Zapatero deve essere cosciente che non c'è risoluzione al conflitto senza il rispetto della volontà dei baschi. Non ci sono surrogati intorno al nucleo del conflitto. Zapatero deve assumere gli stessi principi di non ingerenza e rispetto della volontà popolare assunti da Blair nel processo irlandese. Un accordo di risoluzione deve, pertanto, lasciare via aperta ad un soggetto nazionale basco che eserciti il diritto di autodeterminazione. 

E crede che il presidente spagnolo ed il suo partito sono disposti a compiere questo passo? 

La sinistra indipendentista basca offre questo modello di risoluzione. Noi non possiamo garantire che il PSOE affronti un processo risolutivo in quelle chiavi. Per quel motivo crediamo che sia determinante che nella fase politica che può aprirsi ci sia un protagonismo sociale dei settori politici che reclamano il diritto ad essere ed a decidere. Nessuno ci va a regalare quel diritto. 

È necessario, allora, unire le forze intorno alla necessità di aprire il processo di soluzione ed anche intorno alla difesa dell'autodeterminazione? 

Bisogna assemblare l'avviamento di un processo di dialogo e negoziazione politica col dimensionamento di quello che deve essere un polo autodeterminista e progressista nella società basca. Quello è un fattore determinante nei prossimi mesi ed anni. Non c'è processo senza che la società basca mantenga un'offensiva istituzionale e di massa in difesa del diritto ad essere e decidere. 

Il 21 di gennaio, davanti al BEC, ebbe una risposta unitaria, c'è ora una convocazione di manifestazione per il 1 di aprile... Come bisogna valutare questi passi? 

Sta incominciando a maturare un polo politico, sindacale e sociale con profilo strategico che ebbe un riflesso iniziale davanti al BEC. Uno spazio che deve avere un grande protagonismo tanto nel processo di soluzione al conflitto come, già più in prospettiva strategica, nell'accumulazione ed attivazione di forze indipendentiste e di cambiamento sociale. Questo polo indipendentista e di cambiamento sociale può, anche, delinearsi come un'alternativa al modello politico e sociale del PNV. 

Tra la maggioranza delle formazioni si vede che è sempre di più assunta la necessità del tavolo dei partiti, ma dà l'impressione che molti hanno solo come riferimento la Comunità Autonomistica Basca. 

Io penso che non possono dividersi le cornici di negoziazione del conflitto in funzione degli ambiti istituzionali attuali. La negoziazione dei diritti di un paese non può diversificarsi in tavoli. Stiamo davanti ad un paese, un conflitto con due stati, pertanto deve avere un processo di negoziazione ed un accordo globale e, quello sì, dopo può avere un'operativizzazione dell'accordo partendo dalle cornici vigenti. 

In questo contesto, recentemente si è conosciuta una proposta del Tavolo di Egino. Che opinione merita? 

Tutti gli apporti sono rispettabili e positivi in se stessi, ma è il momento di quel dialogo diretto e profondo tra i partiti e sindacati e non, con tutto il rispetto, di subappaltare laboratori di proposte. 

In un'intervista anteriore, in settembre, diceva che LAB stava lavorando in un apporto sindacale al processo, senza esclusioni. Siete avanzati? 

La riunione con l'UGT attesta che si sta dando un dialogo ed un contrasto nell'ambito sindacale. Una fotografia di quella natura non è casuale. Ha una dimensione politica ed è interrelata con le comunicazioni che, in un modo o nell’altro, si sviluppano per gli spazi sociopolitici che possiamo rappresentare LAB ed UGT. Lì già dicemmo che stiamo lavorando ad un apporto del sindacalismo per andare verso uno scenario di pace e soluzioni politiche. È un lavoro che stiamo facendo da mesi, senza esclusioni. Oltre filtrazioni di brutte copie vecchie e sfasate, siamo ottimisti di fronte a che possa darsi quell'apporto del movimento sindacale dell'insieme di territori di Hegoalde. 

Recentemente diceva che le relazioni con ELA si stavano ricomponendo, ma la passata settimana tornarono i rimproveri pubblici. Come sta questa relazione? 

Pochi giorni fa si sono abilitati meccanismi stabili di scambio tra entrambe le organizzazioni. Ancora stiamo lontano da spazi di collaborazione stabili, ma possiamo segnalare che entrambe le organizzazioni hanno iniziato una nuova fase di discussione e di scambi con l'obiettivo di situare quale è realmente l'apporto del sindacalismo ad un nuovo ciclo politico. Noi pensiamo che viviamo una congiuntura politica nella quale i livelli di collaborazione intersindacale in chiave sociopolitica ed in chiave sindacale devono essere molto bene attecchiti, devono essere sostentati da posizioni comuni di modello politico, di modello istituzionale, di strategia nazionale, di modello sociale. È basilare superare la fase nella quale l'unità di azione si dava tra quadri delle organizzazioni, delegati e delegate, ma che non c'era dopo una corrispondenza nelle basi sindacali al momento di attivare il volume di militanza delle rispettive organizzazioni. Un'unità di futuro deve essere sostentata da posizioni coerenti, ma anche dall'attivazione della base delle organizzazioni. 

Con tutti i dati di cui dispone, i pubblicabili e i non pubblicabili, è ottimista sulla possibilità di aprire un processo di risoluzione? 

Sono ottimista perché credo che il sacrificio e lo sforzo che la sinistra indipendentista basca ha mantenuto per anni permettono di aprire uno scenario politico nel quale avremo l'opportunità di ottenere il rispetto di Euskal Herria e la volontà della cittadinanza. Credo che questo sia possibile, ma, come ho detto precedentemente, quella non è una meta di arrivo, bensì l'apertura di un nuovo contesto di lotta politica. 

